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L’European Summer School sull’Internet Governance (EURO-SSIG) si svolge da quattro anni a Meissen, l’ultima settimana di luglio. L’esperienza permette certamente di apprendere molte cose utili dal punto di vista contenutistico in ragione di una selezione ed un’aggregazione accurata dei temi di studio, della scelta metodologica con la quale i diversi argomenti vengono affrontati; inoltre anche dal punto di vista organizzativo il corso offre degli spunti interessanti. 
Dalla scelta della sede, all’accoglienza, alla struttura delle lezioni, l’organizzazione del corso è perfetta. Ogni dettaglio ha una sua ragione: per esempio i profili dei candidati ammessi sono immediatamente messi a disposizione on-line per ragioni di trasparenza verso coloro i quali non sono stati ammessi; le lezioni frontali si alternano a delle tavole rotonde moderate da un docente che però lascia ampio spazio agli interventi dei partecipanti, coprendo così gli argomenti non approfonditi durante la lectio magistralis; due sere sono riservate alle relazioni dei partecipanti che presentano le peculiarità nazionali delle politiche normative relative a Internet; il luogo in cui si svolgono le lezioni ed in cui vengono ospitati partecipanti e docenti contribuisce alla creazione di un network, che poi rimane in contatto principalmente tramite il riferimento al sito dell’EURO-SSIG ed ai social networks ad oggi a disposizione.  
L’EURO-SSIG articola delle lezioni su dei temi secondo una logica interdisciplinare ed in una triplice prospettiva: teorica, politica e tecnologica. Il pubblico, composto di partecipanti dalla provenienza e dal profilo eterogenei, contribuisce ad arricchire il dibattito e ad identificare spunti di riflessione interessanti per le questioni che rimangono tutt’ora aperte.

L’Internet Governance è un concetto di ampio raggio e le cui accezioni fornite ad oggi sono di geometria variabile. Di certo concerne molti aspetti che si accavallano anche con la gestione dei contenuti che circolano sulla rete, tra i quali i dati pubblici. Più precisamente la nozione di Internet Governance si interfaccia con le questioni relative alla pluralità degli interessi presenti in campo, all’accesso alla rete e alle infrastrutture che lo consentono, al coordinamento delle informazioni che circolano sulla rete, e quindi ai soggetti che gestiscono l’allocazione di certe risorse o coloro che dirigono la circolazione delle informazioni, eventualmente filtrando il flusso dei dati quando vi è il rischio di violare certi diritti. 

Per quanto concerne il tema dei dati pubblici, seguono delle considerazioni che prendono spunto da alcuni concetti appresi o sottolineati durante l’EURO-SSIG e che mi sembrano degli stimoli per degli approfondimenti nell’ambito di EVPSI: 

1)Il Cloud Computing è la modalità di archiviazione dati che sta prendendo piede. Non sempre è possibile capire con esattezza in che luogo vengono archiviati i dati. E questo interrogativo ha delle implicazioni in particolare quanto all’accessibilità delle informazioni archiviate: quest’ultima è potenzialmente condizionata dall’arbitrio del soggetto che gestisce l’accesso alla banca dati composta dai dati in questione; e certamente subordinata alla normativa in vigore nel territorio di affiliazione dei “cloud-servers”. Oltre ai problemi intuitivi di disomogeneità del trattamento delle banche dati e a quelli relativi alla dimensione transfrontaliera tipica della materia, consegue anche che le politiche regionali possono influenzare l’accessibilità ai dati: per esempio se i dati piemontesi sono centralizzati a Roma, le linee guida relative all’accesso dei dati (pubblici) potranno essere quelle della regione Lazio e non quelle della regione Piemonte
.    
2)Attualmente la sovranità statale subisce una frammentazione (fractalization). Più precisamente i social networks (tipicamente Facebook) impongono la legge del paese in cui la società che fornisce il prodotto/servizio ha la sede principale per quanto concerne le regole d’accesso al social network medesimo (e quindi alle architetture che esso contiene); in via derogatoria, ciò che rientra nell’ordine pubblico (internazionale) di un paese viene regolato dalla normativa del paese in cui il servizio/prodotto viene fornito e quindi sfugge al principio imposto dalla società che offre l’accesso ad un social network. Questo ragionamento rileva perché l’accesso alle informazioni di natura pubblica che si riscontrano all’interno delle infrastrutture del social network può verosimilmente essere soggetto a normative differenti rispetto a quella nazionale. In altre parole da un lato il mondo digitale mette in discussione il principio di territorialità, caposaldo della sovranità nazionale: è infatti necessario domandarsi se gli atti amministrativi del paese A siano sottomessi alla legge sull’accesso che vige in A anche quando sono a disposizione nel paese B e C tramite la rete; d’altro canto i privati (tra i quali si annoverano i riutilizzatori di dati pubblici) tendono a cercare soluzioni per loro tradizionali per regolamentare l’accesso ad alcune piattaforme e - di conseguenza - ad alcuni dati.  
3)L’allocazione dei numeri e dei nomi a dominio viene attualmente gestita da ICANN. L’ITU rivendica questa gestione. Qualora l’ITU riuscisse a far sentire le proprie ragioni, la gestione passerebbe dalle mani di un ente privato a quelle di un ente pubblico. Non esistono ancora degli studi che comparano l’efficienza delle due soluzioni proposte e che suggeriscono il modello di gestione più efficiente. Delle considerazioni anche su questo tema possono essere sviluppate nell’ambito di un’analisi che relaziona segni distintivi e dati pubblici.
4)In Germania vi è un’iniziativa attualmente ponderata dalle autorità competenti quanto all’approvazione di un TLD .berlin. Verosimilmente questo dominio verrà accettato. E allora pare opportuno porsi delle domande sull’operazione di targa dell’informazione locale. Di nuovo, questo tema presenta un interesse nell’ambito dell’analisi che relaziona segni distintivi e dati pubblici. 
5)Pur non essendo un tema trattato durante il corso, l’occasione si è presentata di discutere con gli altri partecipanti del tema dei dati pubblici. E in molti hanno posto la medesima domanda. Il dato pubblico è quello che dovrebbe essere messo a disposizione ad un costo marginale o gratuitamente, in quanto già finanziato dal contribuente. Ci si chiede allora chi sia il contribuente; e forse questa domanda suggerisce che vi è un discrimine tra contribuenti e non contribuenti. E allora forse è bene provare a ragionare sull’appropriatezza di questo argomento discriminatorio, anche per definire con maggiore esattezza la nozione di dato pubblico (soggetta alla normativa nazionale che deriva dalla Direttiva 2003/98/CE). 
� Questo argomento va relazionato con quello della concorrenza regolatoria, già presentato nel blog di Marco Ricolfi, disponibile su � HYPERLINK "http://www.epsiplatform.eu" �www.epsiplatform.eu� 





